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Nella vicenda Sgrò spunta un terzo legale esponente del Consiglio degli ordini forensi 

V i l 

Basile ottenne di parlar e con Almirante 
per l'intervento di un altro avvocato 

L'arresto dei cinque picchiatori neri, guardaspalle del segretario missino, strumenti di intimidazione e minaccia nei confronti del bidello, 
non dà scampo alle accuse contro il MSI — Affiorano plateali contraddizioni fra gli imputati nei tenaci interrogatori del dottor Lo Cigno • Il 
presidente della commissione che doveva vigilare sui buoni costumi dei fascisti romani sotto il fuoco di fila delle contestazioni dell'inquirente 

Angelo Dellanno uno dei fascisti arrestati 

Chi sono i guardaspalle di Almirante e Caradonna arrestati per il caso Sgrò 

Le palestre controllate dal MSI 
vivaio di picchiatori 

per la violenza e il terrorismo 
Uno dei « gorilla » neri arrestati a Roma lavorava nel deposito ATAC di 
Portonaccio, adiacente alla stazione Tiburtina da cui partì l'Italicus 

k 
hi* 

' Almeno ufficialmente tutti 
avevano un lavoro, chi al-
l'ATAC come autista o ma
gazziniere, chi faceva il por
talettere e chi il manovale. 
In realtà la loro vera attivi
tà era quella di «gorilla», 
picchiatori e guardaspalle 
del caporione missino Almi
rante e dì altri ras neofasci
sti. i l punto di ritrovo, per 
loro, era lo stesso, l'« Acca
demia pugilistica romana », 
una delle palestre nere al 
centro dell'inchiesta sulla 
strage dell'/talicus dopo gli 
ultimi, clamorosi sviluppi 
della vicenda. 

Dopo l'arresto di Angelino 
Rossi, 39 anni, guardia del 
corpo dì Almirante e diretto
re delP« accademia », e di 
Riccardo Ardillo, 43 anni, ex 
«boxeur» ed allenatore del
la palestra, sono finiti in 
carcere altri tre missini, tut
ti «ragazzi» di Rossi, Anto
nio Carbone, 28 anni, mano
vale, Angelo Dell'Anno, 36 
anni, portalettere, Fernando 
Di Bari, 33 anni, detto «er 
comparetto ». Quest'ultimo, 
ex para, lavora come magaz
siniere notturno nel deposito 
dell'ATAC di Portonaccio, 
adiacente alla stazione Ti
burtina, la stessa da cui è 
partito rifatteli?. Non è esclu
so che le indagini a Roma 
si appuntino anche nell'am
biente di lavoro e portino a 
sviluppi che non siano sem
plici coincidenze 

Per ora si sa di certo che 
Fernando Di Bari, entrato 
all'ATAC dieci anni fa (nel
la. stessa azienda lavora co
me autista Riccardo Ardil
lo), fa il turno di notte nel 
magazzino « vie e lavori » del 
deposito di Portonaccio. Un 
semplice muretto lo separa 
dalla stazione Tiburtina, 
questo centro ferroviario che 
costituisce ia sorprendente 
coincidenza della « favola » 
di Sgrò, il quale nel «pre
vedere l'attentato aveva in
dovinato sia la Tiburtina co
me stazione di partenza del 
treno, sia l'orario di parten
za del convoglio, 17.30 

Secondo alcune testimo
nianze, Fernando Di Bari — 
proprio recentemente, altro 
fatto strano, si e taglialo i 
capelli che prima portava 
lunghi e i baffi — aveva am
pia libertà di movimento nel 
magazzeno, grazie anche ad 
alcuni appoggi e amicizie e 
seno in molti a giurare che 
girava armato: spesso e vo
lentieri, infine, mentre si 
trovava al magazzino, rice
veva la visita di Angelino 
Rossi e di Riccardo Ardillo. 
r Quello 11 — dicono alcuni 
lavoratori del deposito di 
Portonaccio, riferendosi al Di 
Bari — si era fatto dare ap
posta quel turno, nel magaz
zino. per essere più libero e 
non fare niente»: dedicarsi 
cioè completamente o quasi 
al suo vero lavoro, quello di 
emissario fascista, al servi
zio del MSI per ogni occor
renza. 

Toccherà adesso agli in-
«urenti far luce anche su 

questi aspetti della vicenda: 
c'è da aggiungere che un al
tro degli arrestati, Angelo 
Dell'Anno, lavora alla stazio
ne Termini dove trasporta ì 
pacchi postali con i carrelli. 

E* certo, comunque, che 
ancora una volta nel fuoco 
di una inchiesta sui fascisti 
si trovano palestre legate 
agli ultras di destra, dirette 
da uomini del MSI, veri e 
propri campi di addestra
mento. né più né meno co
me i campi paramilitari sui 
monti, «centrali» di violen
ze e di teppismo. 

Nei giorni scorsi, prima e 
dopo l'arresto degli avvoca
ti missini Basile e Sebastia-
nelli ordinato dai magistrati 
bolognesi che stanno inda
gando sulla strage di S. Be
nedetto Val di Sambro, la 
polizia ha perquisito diverse 
palestre dì «arditi»: l'«Ac
cademia • pugilistica roma
na» di Angelino Rossi, la 
palestra «Fiamma» e altri 
locali del genere, a Prati o 
Monte Sacro. Nella prima gli 
agenti hanno trovato duecen
to paia di scarponi, più adat
ti ad una marcia in monta
gna che per qualche incon
tro pugilistico sul ring. 

Del resto, basti ricordare la 
funzione avuta dalle palestre 
nel fallito golpe di Valerio 
Borghese. Fu proprio nella 
palestra di via Eleniana. a 
Santa Croce in Gerusalem
me, che nella notte tra il 
7 e l'8 dicembre del 70 si 
raccolse la più grossa con
centrazione di fascisti (alcu
ne centinaia) in attesa del
l'ora X che poi non venne. 
Nella stessa palestra, messa 
« gentilmente a disposizione » 
dall't^sociazione nazionale pa
racadutisti d'Italia, si adde
stravano gli attivisti di «Eu
ropa Civiltà», la stessa che 
tiene campeggi paramilitari, 
con corsi di judo, karaté, lot
ta e addestramento alle ar
mi. E a questo proposito re
sta sempre da chiarire chi 
ha dato l'autorizzazione di 
« occupare » questa palestra 
all'associazione paracadutisti 
visto che tutto il complesso 
sorge su un'area demaniale 
di competenza del Ministero 
della Pubblica Istruzione. 

L'« Accademia pugilistica ro
mana» — In via Scipione 
Rivera, al Prenestino — inve
ce è una organizzazione di
retta del MSL Sotto il con
trollo politico di Caradonna 
prima, poi di Turchi e ades
so. pare, di Almirante, la 
palestra di picchiatori è sem
pre stata per il MSI un vi
vaio di guardie del corpo e 
di squadristi. Del resto, lo 
stesso direttore, Angelino 
Rossi — fratello di Alberto, 
capo dei «volontari naziona
li» del MSI, detti anche «ba
vosi » dal nomignolo del loro 
capo, «bava» — è stato il 
guardaspalle principale di Ca
radonna e adesso dello stes
so Almirante. Lui e i suoi 
uomini avevano a disposizio
ne una saletta nella sede del 
Secolo che funziona come una 
specie di « pronto intervento ». 

tonato Gaita 

. Genova 

I conti 
in tosco 

al cassiere 

della «Rosa 

dei venti» 
GENOVA, 6 

Dal centro clinico delle 
carceri di Trento il mi
liardario Andrea Mario 
Piaggio insiste nella sua 

' tesi difensiva: i soldi ver
sati ai fascisti per ali
mentare le «trame nere» 
sarebbero stati versati a 
sua insaputa dal suo in
timo e più fidato collabo
ratore il camerata Attilio 
Lercari, attualmente in 
comoda latitanza tedesca 
a Stoccarda. -. 

Come sì ricorderà uno 
dei più cospicui finanzia
menti pervenuti alla «Ro
sa dei Venti» era venuto 
dalla società « Gaiana » e • 
questa società finanziaria 
era Io strumento in cui 
Piaggio aveva concentrato 
tutte le proprie attività 

Alla testa della «Gaia
na» — presidente ed am
ministratore — era rima
sto Piaggio, mentre pro
curatore e consigliere de
legato era Attilio Lerca
ri. • Quest'ultimo ha am
messo — visto che ormai 
i giudici avevano in ma
no le prove — che il 22 
giugno 1973 aveva conse
gnato parecchi milioni ai 
fascisti della «Rosa dei 
Venti » prelevando ì fondi 
dalla società e con la pie
na autorizzazione di Piag
gio col quale condivideva 
idee politiche e nostalgie 
« golpiste ». 

Il miliardario ed i suoi 
avvocati hanno sempre ne
gato d'essere stati al cor
rente della vicenda ed un 
consiglio di amministra
zione della « Gaiana » svol
tosi il 15 giugno di questo 
anno (al quale peraltro 
non prese parte Piaggio) 
decìse anche di denuncia
re il Lercari per prelievi 
irregolari, ammontanti al
la somma di 196 milioni, 
in relazione ad assegni 
emessi nel periodo com
preso tra l'ottobre 1973 ed 
il 15 gennaio 1974, guarda 
caso proprio nel periodo 
in cui vennero finanziati 
i fascisti. Al Lercari ven
ne fatto anche carico di 
non aver mai restituito 
alla società due libretti al 
portatore prelevati il 25 
settembre 1972 per altri 
127 milioni. 

Dalla nostra redazione 
' BOLOGNA. 8 * 

Sempre più con l'acqua alla 
gola 1 caporioni del MSI-DN 
reagiscono ai risultati della 
Inchiesta per far luce sulla 
strage attuata con bestiale 
determinazione il 4 agosto 
scorso suir/fattctis Express 
con isterismi preagonlcl. So
no, evidentemente sconcerta
ti, dal fatto che 1 magistrati 
impegnati nella difficile inda
gine non si siano lasciati inti
midire dalle minacce, anche 
brutali, espresse con la arro
ganza di chi è abituato a go
dere di un ingiustificato sta
to d'impunità. 

Ieri notte, mentre l'aw. Al
do Basile, presidente da 11 an
ni della commissione federale 
di vigilanza del MSI-DN si 
scioglieva in lacrime, a Ro
ma la polizia metteva le ma
nette ad altri tre picchiatori 
neri che. con il legale missi
no, avevano costretto il bidel
lo Francesco Sgrò a calunnia
re il dott. David Ajò allo sco
po di deviare il corso delle In
dagini verso-- una falsa «pi
sta rossa». 

Gli ordini di cattura che 
hanno portato In carcere do
po i « caporali » Anglolino 
Rossi e Riccardo Ardillo. An
tonio Carbone, 28 anni. Fer
nando Di Bari. 33 e Angelo 
Dell'Anno, 36, portano ancora 
la firma del « prudente » pro
curatore capo Lo Cigno. Si ri
tiene che 11 avesse compilati 
nel corso della mattinata a 
Ferrara, dove il bidello gara
gista, certamente rassicurato 
dalla fermezza mostrata in 
questi ultimi giorni dalla ma
gistratura, aveva deciso di 
vuotare il sacco. Prima tutta
via di dare corso all'operazio
ne « manette », il Procuratore 
aveva voluto ascoltare di nuo
vo quel che avrebbe detto Ba
sile. l'uomo che suggerì ad Ai-
mirante la deviante pista di 
un inesistente terrorismo ros
so. H legale missino, messo 
alle strette ha concluso In 
pianto un interrogatorio che 
pare fosse cominciato con una 
collera intemerata nei con
fronti di tutti coloro che era
no stati causa della sua pre
sente rovina. E il risultato, co
me si è detto, è stato quello 
di indurre Lo Cigno a ingab
biare quei tre, coinvolgendoli 
nella stessa accusa rivolta a 
Basile e al suo giovane di stu
dio, Gianfranco Sebastianelli. 
Mentre Carbone e Di Bari 
sono stati chiusi nel carcere 
di Ravenna, dopo una breve 
sosta in quello di Forlì che 
ospita già Angiolino Rossi e 
Riccardo Ardillo, Angelo Del
l'Anno, impiegato delle poste 
in servizio alla stazione cen
trale Termini, pratico, cioè. 
di treni, partenze, pacchi e 
spedizioni è stato trasferito 
più a nord a Reggio Emilia. 

H pianto che ha coronato 
il travagliato incontro di Ba
sile con il Procuratore Lo Ci
gno, potrebbe essere stato di 
rabbia impotente per non es
sere riuscito, forse, a indovi
nare esattamente la versione 
che Almirante e Covelli. mar
tedì scorso, avevano rifilato 
al magistrato, indubbiamen
te abusando della sua costo
sa intelligenza. Ripetendo la 
storia del come aveva avuto 
notizia dell'attentato che si 
stava per compiere su un con
voglio della Tiburtina, Basile 
ha ripetuto, davvero con in
credibile disinvoltura, di es
sere stato solo in rapporti di 
«soggezione» con il segreta
rio nazionale del partito. In
fatti ha detto di aver otte
nuto udienza presso il capo 
solo per l'intercessione di un 
altro legale della destra: lo 
aw. Battista, membro del 
Consiglio degli ordini forensi, 
anch'egli tanto sprovveduto 
in materia di polizìa giudizia
ria denunce e confidenti da 
consigliare il suo amico e ca
merata Basile a rifilare la 
«soffiata» allo stesso Almi
rante. 

Francesco Sgrò, quando si 
è convinto che la protezione 
dei «gorilla» manovrati dal 
capo dell'ufficio della segre
teria politica del MSI-DN. 
Franco Massobrio, era finita 
per davvero e che poteva 
sperare per la sua incolumi
tà fisica e quella della mo
glie e delle due figlie contro 
le quali si erano particolar
mente accanite le minacce di 
morte delle squadre di 
«pronto intervento» accaser
mate nella redazione del 
« Secolo dltalia », ha inesora
bilmente accusato l'aw. Ba
sile di essere stato il regista, 
l'ispiratore delle invenzioni 
che avrebbero dovuto condur
re le indagini per la strage 
di San Benedetto Val di Sam
bo a perseguitare degli inno
centi. Ieri mattina Francesco 
Sgrò ha ripetuto punto per 
punto le accuse rivolte al le
gale missino e al suo socio 
di studio, affermando che per 
indurlo a sostenere la «pista 
rossa » avevano seguito la vìa 
della corruzione, prometten
dogli denaro, e della « persua
sione» con lo sterminio sulla 
sua famiglia. Ma quel che i 
magistrati inquirenti voglio
no ora sapere, alla luce dei ri
sultati raggiunti, è perché il 
MSI-DN, attraverso i suoi 
più qualificati esponenti, ma 
con la strumentalizzazione di 
muscolosi buttafuori, abbia 
messo tanta cura e tanto ac
canimento net precostituire 
«colpevoli» di un attentato 
ancora da compiere. 

Non è credibile che tre 
mentalità giuridiche (Basile, 
Sebastianelli e Battista) per 
scongiurare un massacro, la 
cui credibilità poggiava sol
tanto sulla confidenza che 
Sgrò, ora, nega decisamente 
di aver mal fatto, abbiano 

potuto pensare di raggiunge
re lo scopo facendo fare la 
6ibilla ad Almirante. -

Da considerare, poi, con 
egual sospetto lo zelo messo 
da Basile, il giorno dopo la 
strage, quando 1 carabinieri 
lo prelevarono da Salsomag
giore dove era andato ad at
tendere gli sviluppi della sua 
macchinosa delazione, per 
spedire a casa del bidello 
Francesco Sgrò, che non è 
un « alto ufficiale dello Sta
to », 11 sostituto procuratore 
dott. Pavone. In quella occa
sione mostrò, inoltre, un ec
citato interesse per la fac
cenda tanto che tentò di as
sistere abusivamente all'In
terrogatorio di Sgrò-teste. 

In quella occasione 11 bi
dello garagista, a cui era sta
to chiesto solo di « confer
mare la denuncia fatta dal-
l'aw. Basile », si rifiutò, no
nostante tutto, di firmare il 
verbale. La sera, il riottoso 
testimone di Almirante, ave
va già sotto casa i picchia
tori della «Accademia pugi
listica romana », dove Giulio 
Caradonna alleva i bastona-
tori del MSI-DN. 1 quali era
no stati convocati da Basile 
con una telefonata personale 
a Massobrio. I gorilla erano 
sempre pronti all'impiego nel
la sede del « Secolo d'Ita
lia ». Il giorno seguente quei 
picchiatori se li trovò nuova
mente davanti, nello studio 
Basile-Sebastianelll: Sgrò fu 
consigliato a «rigar dritto» 
se aveva a cuore il bene del
la sua famiglia. 

Il carcere di Ferrara e gli 
sviluppi successivi della in

dagine hanno attenuato il 
panico che aveva colto il 
bidello; i terroristi neri han
no cominciato a preoccu
parsi. " • 

L'avvocato Fausto Tarslta-
no, che difende il dott. David 
Ajò, calunniato dal teste di 
Almirante, si è costituito par
te civile anche nei confronti 
del cinque fascisti arrestati. 

Dopo • l'interrogatorio di 
Sgrò, nel carcere di Ferra
ra Ieri pomeriggio il sostitu
to dott. Persico è andato 
ad ascoltare Angelino Rossi 
e Riccardo Ardillo, che pure 
ammaestrati dal famoso dia
rio che Basile ha diffuso a 
dozzine di copie in attesa di 
essere arrestato (a quello si 
è perfino rifatto Almirante 
per le dichiarazioni rese al 
dott. Lo Cigno) non sono 
riusciti a far quadrare 1 con
ti. Domani mattina a Reggio, 
verrà ascoltato anche Ange
lo (Dell'Anno. mentre 11 Car
bone e 11 Di Bari verranno 
escussi, con ogni probabilità, 
domenica mattina. 

Intanto il MSI ha annun
ciato di volersi ìnsarlre nel
la inchiesta, che aveva ten
tato di deviare nel modo che 
sappiamo, con una ibrida co
stituzione di parte civile, per 
conto dei parenti del dott. 
Antidlo Medaglia, -funziona
rio dell'INAIL di Perugia,' 
iscritto alla CISNAL, perito 
nella strage di San Benedet
to, affidando l'incarico al 
senatore missino Mariani. » 

Angelo Scagliarmi 

Un'ipotesi al di là del ferreo riserbo del magistrato 
- • — — — • — • • — - - - ^ — — - • . , . . . • . . — _ _ _ _ _ _ _ -

L'inchiesta di Torino 
si avvicina ai nuclei 
centrali delle trame{ 

Ridda di voci su altre importanti comunicazioni giudiziarie -1 fili eversivi 
si incrociano con la scoperta di un traffico di opere d'arte - Condanne 
delle organizzazioni partigiane e una nota di « Farnesina democratica » 

Dalla nostra redazione 
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E' tornata stamane a cir
colare insistentemente la vo
ce, smentita ieri sera sia 
dalla procura che dalla que
stura, riguardante remissio
ne da parte del giudice istrut
tore dott. Violante di una 
nuova cospicua serie di co
municazioni giudiziarie. La 
«fuga» della notizia sarebbe 
avvenuta da Roma, da am
bienti che hanno aggirato il 
ferreo riserbo dietro al qua
le lavora il magistrato inqui
rente. La nuova ondata di 
provvedimenti sarebbe desti
nata anche a personalità 
« molto Importanti », politici, 
finanzieri, o comunque ad
dentro all'apparato statale e 
alle sue ramificazioni. Il che 
non meraviglia e poiché, se 
si vuole stroncare la trama 
eversiva in atto in tutto il 
paese (come è stato più vol
te ripetuto), è necessario ri
salire ai responsabili di coper
ture, silenzi e omissioni che 
da troppo tempo seguono e 
spronano il cammino dei 
« gruppi neri ». 

A tutt'ora l'inchiesta con
dotta da Torino si presenta 
come la più prossima, se non 
al vertice, almeno al centri 
dirigenziali • dell'eversione, 
prova ne sia che Edgardo 
Sogno, da anni turbolento 
teorizzatore di colpi di stato 
e di «riforme» costituziona
li, pare sia ritenuto dallo 
stesso magistrato un perso
naggio non indispensabile per 
il proseguimento del lavoro, 

oltre che un elemento «di 
mezzo» nella lunga fila del
l'inchiesta. 

Sempre riguardo al nuovi 
avvisi di reato in preparazio
ne, non è da escludere una 
manovra, o forse una sempli
ce confusione, che tenda a 
intorbidare i risultati delle 
indagini, mischiando, a ope
razioni tuttora in corso, i 
«vecchi» avvisi spiccati a 
fine luglio (appunto una qua
rantina) che già avrebbero 
dovuto riguardare persone di 
primo piano nell'ambito del
l'Inchiesta. DI certo, comun
que, si sa che In tutta Italia 
sono in corso operazioni di 
polizia (perquisizioni, sopral
luoghi ecc.) nei confronti di 
persone non nominate, ma 
legate agli ambienti della de
stra e alle sue organizzazioni. 

Al termine di tali opera
zioni il giudice Violante, esa
minato il materiale e gli in
cartamenti in suo possesso, 
probabilmente deciderà ì 
provvedimenti da adottare, 
che, secondo indiscrezioni, 
porterebbero l'inchiesta a 
compiere un considerevole 
« balzo in avanti ». I quaran
ta nuovi avvisi di reato po
trebbero rimanere però anche 
nell'ambito delle intenzioni, 
dopo l'esame dei primi risul
tati delle operazioni di poli
zia. Può darsi che, terminato 
il vaglio di tutto il materia
le, le comunicazioni giudizia
rie vengano firmate tra qual
che giorno, ma, come già si 
era verificato nel luglio, non 
vengano resi noti i nomi dei 
destinatari, a meno di ulte-

Forse cerca di rassicurare gli amici della «internazionale nera» 

Giannettini continua a recitare 
una parte già preparata da altri 

Durante l'ultimo interrogatorio ha dettato una nota — Ha cercato di spiegare le bugie raccon
tate nelle interviste rilasciate all'estero — I rapporti con Freda e Ventura — L'ex agente fasci
sta del SID definisce «strana» la morte di Adriano Romualdi figlio del vice segretario del MSI 

Dalla nostra,redazione 
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• A conclusione del lunghissi
mo interrogatorio di ieri (ot
to ore), Guido Giannettini, 
l'ex agente del SID ed ex re
dattore del missino Secolo 
d'Italia, ha dettato ai magi
strati milanesi una sua nota, 
chiedendo che venisse allega
ta agli atti del processo, in 
cui afferma che «i contatti 
con i gruppi della destra in
ternazionale sono stati da me 
inventati nel corso dell'inter
vista rilasciata - all'Espresso 
nel marzo di quest'anno per 
giustificare il lavoro informa
tivo attraverso il gruppo Pre
da, non potendo a quel tem
po rivelare che tale lavoro ve
niva compiuto per conto del 
SID». -

Di questi contatti, tuttavia, 
parlò anche dopo che il mi
nistro Andreotti dichiarò che 
Giannettini faceva parte del 
SID. a SI, questo è vero — 
replica il giornalista fascista 
— non negai questi rapporti 
quando concessi il 27 giugno, 
un'altra intervista all'Euro
peo ma lo feci perché se fos
se venuto a mancare II per

sonaggio, la rivista non si sa
rebbe più interessata al mio 
caso». 
' Del resto, continua Giannet
tini «sostenere che Eavole-
scu e De Roux siano o fosse
ro la fantomatica internazio
nale nera è ridicolo». D'ac
cordo. Alla cosiddetta Inter
nazionale nera appartengono 
personaggi, oltre ai due ci
tati, ben altrimenti impor
tanti. 

Giannettini ammette che 
«in tempi diversi, gruppi 
esteri ebbero contatti con 
gruppi italiani ». I gruppi ita
liani, però, facevano riferi
mento diretto al MSL 

Nel seguito della nota, Gian
nettini smentisce di avere 
avuto rapporti con l'Aginter 
di Lisbona, la centrale spio
nistica diretta da Guerin Se
nte, il personaggio che in un 
pro-memoria trasmesso dal 
SID alla polizia giudiziaria 
pochi giorni dopo la strage 
di piazza Fontana, viene Indi
cato come il mandante degli 
attentati. Smentisce, inoltre, 
di aver conosciuto Stefano 
Delle Chiaie. 

Ce da chiedersi perché 
Giannettini abbia avvertito 

l'esigenza di dettare questa 
amici da lui tirati in bal
lo che i suoi rapporti con 
elementi fascisti di vari 
Paesi non sono, infatti, smen
tibili? - Agli atti del pro
cesso, per esempio, figurano 
alcune lettere ricevute da Ot
to Skorzeny, l'ufficiale nazi
sta che viene definito come 
il «liberatore» di Mussolini. 

Oppure vuol dire che tutto 
quello che ha fatto gli è stato 
ordinato dal SID o dallo Sta
to maggiore della Difesa o da 
altre centrali spionistiche con 
le quali — lo ha ammesso 
in un precedente interroga
torio — aveva regolari con
tatti? " 

Che cosa abbia in testa il 
giornalista fascista è, per il 
momento, difficile indovinare. 
Probabilmente non parla a 
ruota libera, ma recita una 
parte scritta da altri autori. 
Martellato sui suoi rapporti 
con il gruppo dei fascisti ve
neti, Giannettini, ieri, avrebbe 
anche detto di avere chiesto 
notizie sugli attentati del 12 
dicembre 1969 al camerata 
Freda. Gli avrebbe chiesto, 
cioè, di mettere in movimen
to i suoi informatori, infil-

IN CARCERE UN CUOCO DELL'OSPEDALE CIVILE 

Nuovo arresto a Cagliari 
per il misterioso «caso Pilia» 
Notevole quantità 

di esplosivo 

trovato all'Aquila 
L'AQUILA, 6. 

Una notevole quantità di 
dinamite, detonatori e centi
naia di metri di miccia sono 
stati trovati vicino al cimite
ro di Cagnano Amiterno, a 15 
chilometri dall'Aquila. Il ma
teriale è stato scoperto da un 
ragazzo che ha dato l'allarme 
ad un cantoniere dell'ANAS 
e quindi al carabinieri. La di
namite era contenuta in cin
que scatoloni; i candelotti 
erano in cinque sacchetti di 
plastica. L'esplosivo è stato 
trovato in una scarpata, a ri
dosso di una cava abbando
nata. 

Gli investigatori stanno fa
cendo accertamenti anche in 
relazione ad una denuncia 
presentata dal sindaco di Tor-
nimparte. Corrado Gianma
ria: secondo la denuncia, nel
lo scorso mese di agosto, nel
la zona, sarebbe stato nota
to un movimento di elementi 
appartenenti a gruppi eversi
vi di destra l quali avrebbero 
fatto esplodere a diverse ri
presa cariche di dinamite. 

Nostro 
CAGLIARI, 6 

Stornane, nel quadro delle 
indagini sul presunto piano 
eversivo scoperto a Cagliari, 
è stato arrestato il cuoco Sal
vatore Careddu. Il giovane è 
stato fermato mentre era im
pegnato nel suo lavoro al
l'ospedale civile. 

Le indagini sul cosiddetto 
«caso Pilla» vennero aperte 
ufficialmente alcuni mesi fa 
dal ritrovamento, nella mac
china dello studente caglia
ritano, di un piano «sovver
sivo» che prevedeva il se
questro di alcune personalità 
de e socialdemocratiche del
l'isola, fra cui l'ex presidente 
del Cagliari, Corrias. Vale la 
pena di ricordare questo ele
mento, poiché il mandato di 
cattura nei confronti del Ca
reddu è stato emesso in base 
ai reati di «costituzione di 
bande armate» e di «acqui
sto, detenzione e porto di ma
teriale esplodente». Ora, se 
nell'abitazione - del Careddu 
già perquisita nel giorni scor
si, fosse stato trovato un solo 
candelotto di fuochi artificia
li, dato il clima che regna 
attorno a questa inchiesta, a 
quest'ora si parlerebbe tlt 
chissà quale arsenale. 
' munto gli arresti sono di-
Tentati sei. n primo fu Luigi 
Pilla.. DI lui gli anarchici di 
Cagliari hanno detto «ha la 

sua funzione sarebbe stata 
quella di far scattare la «pro
vocazione» che sta avendo i 
suoi sviluppi in questi giorni. 

Il secondo è Gian Paolo 
Pili: era noto come militante 
di destra fino a qualche tem
po fa. Ad un certo punto 
cominciò ad andare in giro 
a dire che lui era di quelli 
che avrebbero fatto la rivo
luzione armata. Naturalmente 
nessuno gli ha dato retta 

Infine gli ultimi arresti: Er
nesto Todde. meccanico di As
sembli, trovato in possesso di 
una pistola (stava insieme 
all'operaio di Nuoro Giuseppe 
Saba, «comparsa» del caso 
Feltrinelli); Ettore Martinez, 
fondatore di tutti i gruppi 
anarchici di Cagliari dal '68 
ad oggi (tutti quelli che han
no avuto occasione di fre
quentarlo, compresi 1 suoi do
centi all'università, esprimo
no su di lui un ottimo giu
dizio), Michele Cara, studen
te, e Chicco Careddu, cuoco 
all'ospedale. Tutti arrestati 
sulla base delle dichiarazioni 
rese in carcere da Luigi Pi
lla per «costituzione e orga
nizzazione dì bande armate al 
fine di sovvertire le istitu
zioni dello Stato». 

Le armi trovate finora: due 
pistole. Ce anche chi parla 
ormai apertamente di una co
lossale montatura 

Sergio Atzeni 

trati nei gruppi della sinistra 
extra-parlamentare, per otte
nere informazioni utili. Da 
Freda, in effetti, avrebbe ri
cevuto notizie che furono poi 
oggetto di note e segnalazio
ni al SID. 

«A quell'epoca — spiega 
Giannettini — tutte le autori
tà indirizzavano le ricerche) 
delle responsabilità negli am
bienti della sinistra». 

Spremendosi la memoria, 
Giannettini ricorda di avere 
parlato anche di attività pa
ramilitari delle sinistre e di 
avere redatto, su questo te
ma, rapporti per il Servizio. 
Ora, per sua stessa ammissio
ne, noi sappiamo che l'infil
trato dì Freda nei gruppi del
la sinistra extra-parlamentare 
era Giovanni Ventura. 

Ma Ventura, ai giudici mi 
lanesi, ha detto ben altre co
se. Ha detto, cioè, che le bom
be del 1969 furono messe dai 
fascisti. Messo alle strette da 
una serie di stringenti conte
stazioni, Ventura ammise di 
avere portato bombe a Tori
no, di essere stato al corren
te degli attentati sui treni 
dell'agosto 1969. Per difender
si, sostenne di avere parteci
pato ad alcuni attentati ordi
nati da Freda per non fare 
apparire la sua vera identità 
di uomo di sinistra. Aggiunse 
di avere sempre informato di 
tutto l'agente del SID, Guido 
Giannettini. 

Ora, invece il giornalista fa
scista, dopo avere sostenuto 
di non aver mai trasmesso 
informazioni sugli attentati, 
tira fuori che qualcosa avreb
be detto ma che si trattereb
be, naturalmente, di notizie 
riguardanti le responsabilità 
delle sinistre. 
Sempre ieri, bontà sua, Gian
nettini avrebbe anche ammes
so di avere lavorato nell'agen
zia «Oltremare», diretta da 
Giorgio Torchia. Questa agen
zia, rifugio di noti fascisti, é 
già stata oggetto delle atten
zioni dei magistrati milanesi. 

Infine, Giannettini avreb
be spontaneamente parlato 
della morte del suo amico 
Adriano Romualdi, perito il 
13 agosto 1973 in un inciden
te automobilistico, definendo
la «strana». Richiesto di pre
cisazioni, il giornalista fasci
sta avrebbe detto di ritener
la «strana» perché il defun
to figlio del vice segretario 
del MSI aveva contatti con 
i servìzi segreti tedeschi e si 
interessava con loro dell'Est-

Per concludere, a 23 giorni 
dal suo arresto all'aeroporto 
di Linate, non è ancora chia
ro dove voglia arrivare Gian
nettini. La sua versione sulla 
costituzione a Buenos Aires 
non è credibile. Probabilmen
te non si è trattato di una 
scelta autonoma. Nella capi
tale argentina, Giannettini eb
be un colloquio con l'addet
to militare navale e aeronau
tico dell'ambasciata. Il rap
porto su questa conversazio
ne, registrato su nastro, è sta
to inviato al giudice D'Am
brosio. 

Ibio Paoluccl 

riori « soffiate » provenienti 
da Roma: non che esse siano 
proibite. Comunque, proprio 
perchè imprecise possono re» 
care, ripetiamo, confusione 
e perfino intralcio. 

L'indagine del dott. Violan
te, sembra comunque ormai 
avviata lungo la pista dei fi
nanziamenti e del «pezzi 
grossi » delle « trame nere », 
dopo aver preso le mosse dai 
campeggi para-militari orga
nizzati in Valle di Susa da
gli « Ordìnovisti » Salvatore 
Francia ' (latitante) e Gian
carlo Cartocci (in galera a 
Roma per l'inchiesta del dot
tor Occorsio). Che le piste 
che conducono a Francia e 
a Sogno, Mauri, Mautino e 
Borghesio e a probabili altri 
siano due e parallele lo ha 
confermato, d'altra parte, lo 
stesso giudice istruttore al
cuni giorni fa. Sempre più 
corpo, inoltre, prende l'ipote
si di ampi collegamenti con 
gli altri personaggi implicati 
nella inchiesta sulla strage 
di Brescia, sulla «Rosa dei 
Venti» e sul Mar di Carlo 
Fumagalli, che, nonostante 
le smentite di Sogno, doveva 
conoscere bene l'ex ambascia
tore. Tutte queste ultime pi
ste si incrociano nella Cises, 
la società finanziaria perqui
sita nuovamente tempo fa 
su ordine del magistrato to
rinese e che vede tra i suol 
esponenti e collaboratori in
dividui come Romano Coltel
lacci, un dirigente del parti
to neofascista. Molti dei nomi 
ai quali dovrebbero essere in
testati gli avvisi di reato di 
cui oggi tanto si parla sono 
usciti da 11; altri probabil
mente li hanno fatti i giova
ni neofascisti arrestati il me
se scorso. 

E' appunto su questa pista 
che l'inchiesta sta dando — 
a quanto si diceva questa sa* 
ra in ambienti vicini agli In
quirenti — risultati insospet
tati per quel che si riferisce 
al finanziamento delle trame 
nere. A parte gli assegni stac-
cati da industriali nostalgici. 
una delle principali fonti di 
finanziamento sarebbe rap
presentata dal traffico di ope» 
re d'arte del Rinascimento 
scomparse da pinacoteche e 
collezioni private italiane du
rante l'occupazione nazista. 
Molte di queste opere, che si 
sospettava fossero finite in 
Germania, sarebbero state oc
cultate in Italia e poi vendu
te clandestinamente per fi
nanziare le bande fasciste. 
Secondo Indiscrezioni alcune 
di queste opere, si parla di 
almeno un Raffaello e di al
tri dipinti di artisti rinasci
mentali, sarebbero state recu
perate nel corso delle perqui
sizioni effettuate in questi 
giorni su ordine del giudice 
Violante e si troverebbero ora 
depositate in un comando dei 
carabinieri. 

Intanto Sogno resta sempre 
più solo. A proposito dell'av
viso di reato a suo carico e 
in relazione alla sua presa 
di posizione contro l'onorevo
le Taviani e alle dichiarazio
ni offensive contro la magi
stratura, il raggruppamen
to unitario della Resistenza 
(ANPI, FIAP e FTVL) di No-
vara, ha diramato un docu
mento in cui «a nome dì 
quanti hanno partecipato in 
queste terre alla lotta di Li
berazione dal nazifascismo, 
consapevoli di pronunciarsi 
in difesa della Repubblica na
ta dalla resistenza e della 
democrazia conquistata con 
tanti sacrifici, deplora e con
danna le assurde e provoca
torie prese di posizione di 
Edgardo Sogno, additandole 
ai partigiani tutti, al popolo 
italiano e in particolare alle 
giovani generazioni, come pro
va di quali aberrazioni pos
sano derivare dallo spirito di 
avventura e dalla faziosità 
politica al servìzio della rea
zione ». 

* * • 
«Farnesina democratica> ha 

replicato in un suo comunicato 
alle « gravissime dichiarazioni 
fatte da Edgardo Sogno » (mini
stro plenipotenziario di seconda 
classe, già ambasciatore in Bir
mania). 

Sogno ha infatti dichiarato di 
essere « molti fra coloro che 
ricoprono ed hanno ricoperto le 
più alte cariche... nella diplo
mazia e nella amministrazione 
a condividere nella stragrande 
maggioranza le argomentazioni 
che ho esposto». 

L'affermazione — aggranfi 
il comunicato — che «siane 
molti a condividere queste po
sizioni deliranti è per noi gra
tuita e falsa. Purtroppo pera 
episodi come quello dell'amba
sciatore Cavalletti, del ben note 
atteggiamento filocolonialista 
portoghese dell'ambasciatore 
Messere ed altri analoghi au
torizzano a ritenere che — an
che ai vertici della Farnesina 
—le tesi di Sogno trovino prea-
so qualche funzionario una eoe 
favorevole o addirittura una 
aperta complicità. 

» Pertanto è necessario ed 
urgente che il ministro Moro 
accerti la reale consistenza di 
siffatte affermazioni » In que
sto senso si sollecita un inter* 
vento preciso e «a fondo». 

Tornando sul caso Sogno, 1 
comunicato sottolinea che «oc
correrebbe verificare come e in 
quale modo il ministro Sogno 
percepisca regolarmente il lau
to stipendio dirigenziale pur 
non metendo piede al ministero 
da quattro anni. 

«Farnesina democratica» fa 
infine appello alle forze politi
che democratiche e all'opinione 
pubblica < perché impongano la 
necessaria bonifica nei vertici 
di un delicato settore della bu
rocrazia, in un momento Ira i 
più difficili per le 
democrazia», 
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